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I pericoli di destra si respingono con una politica di sviluppo democratico e di progresso sociale 

* 

Il dibattito sulla relazione di Enrico 
Pubblichiamo il testo degli 

interventi al Comitato centra
le sulla relazione svolta dal 
compagno Enrico Berlinguer 
sul tema: « La situazione po
litica e i compiti del Partito 
dopo le elezioni del 13 giugno ». 

NAPOLITANO 
Il compagno Giorgio Napoli

tano. della Direzione del Par
tito. ha rilevato che l'avanza
ta del MSI. l'ulteriore sposta
mento — che oggi appare pos
sibile — di certi gruppi socia
li verso l'estrema destra, il 

. fatto che la DC non abbia 
perduto a sinistra, ci pongono 

. dei problemi seri. Berlinguer, 
ha indicato una linea di solu-

,* zione di tali problemi che lo 
trova consenziente. Affronta 
perciò solo alcuni punti speci
fici. Il primo'è quello del 
modo di caratterizzare la no
stra opposizione al centro si
nistra. Non c'è dubbio che nel 
voto di una parte dell'eletto-

• rato meridionale si ritrova 
1 una adesione confusa alla 
• campagna antioperaia della 
\- destra, ma anche una prote-
• sta antigovernativa di ceti me-
, di e di strati popolari. 

Perché non siamo riusciti 
noi a raccogliere questa prò-

• testa? In qualche zona del 
• partito ci si chiede se la ri-
• sposta non stia nel contrap-
l ' porci più radicalmente alla 
• maggioranza, a tutte le for-
' ze di - centrosinistra, senza 
! • « sporcarci le mani » in Par-
; lamento per rielaborare prov

vedimenti che risultano poi 
' pur sempre contraddittori e 
; confusi. Ma in effetti pensa

re di poter tornare ad un ti-
- pò di opposizione come quel

la degli anni '64*68 (gli anni 
della unificazione socialdemo
cratica) sarebbe sbagliato e 
velleitario, perchè porterebbe 
ad ignorare quel fondamenta
le punto di forza costituito 
dallo spostamento del PSI su 

1 posizioni ben più avanzate e 
unitarie. Inoltre anche quan
do il PSI passasse all'opposi
zione. resterebbe per noi l'esi
genza di un intervento attivo 
nella ricerca di soluzioni po
sitive per i problemi delle 
masse, anche attraverso una 
dialettica aperta fra maggio
ranza e opposizione nelle As
semblee elettive. La nostra 
opposizione deve caratteriz
zarsi nel valorizzare le con
vergenze unitarie e i risulta
ti che ne scaturiscono, nel 

• criticare i limiti di fondo dei 
singoli atti e della politica 
governativa nel suo comples
so. nel denunciare l'incapacità 
del centro-sinistra di realizza
re una politica.realmente ,rin-
novatrice. nelPesaltare il con
tributo determinante del no
stro partito a una politica di 
riforme, nell'indicare la neces
sità di una alternativa alla 
maggioranza di centro - sini
stra. • 

Per quanto sia difficile que
sta sintesi, noi vogliamo es
sere un Partito che non si 
isola da uno schieramento di 
sinistra del quale fanno par
te anche forze dell'attuale 
maggioranza, e nello stesso 
tempo un partito diverso da
gli altri, a cui possano guar
dare con fiducia masse delu
se e colpite dal malgoverno 
e dal malcostume del centro
sinistra. Ma questo richiede 
innanzitutto un elevamento 
della nostra capacità di elabo-

. razione, di iniziativa e di lot
ta attorno ai problemi delle 
masse e del Paese, a comin
ciare dal problema del Mezzo
giorno. 

A questo punto Napolitano 
ha affrontato il tema dell'ordi
ne di priorità nella lotta per 
le riforme, affermando che è 
nel discorso sullo sviluppo eco
nomico del Paese che il pri
mo posto va riservato al Mez
zogiorno. Non si tratta di ag
giungere il problema del Mez
zogiorno alla richiesta di ri
forme settoriali (casa, sanità 
e trasporti) .La lotta per de
terminate riforme e politiche 
di settore andava e va collo
cata, cioè, nel quadro di una 
azione più generale per un 
nuovo tipo di sviluppo econo
mico che si basi su una svol
ta radicale verso il Mezzo
giorno. 

Si tratta di vedere come 
condurre questa azione nel 
Sud. nel Nord e sul piano na
zionale complessivo: ciò che 
emerge è l'assenza di un forte 
rilancio della politica di pro
grammazione. lasciata troppo 
in ombra negli ultimi tempi. 
Gli argomenti dell'on. Colom
bo contro il presunto «nordi-
smo » della linea dei Sindacati 
non hanno alcuna consistenza. 

Napolitano ha sostenuto in
fine che per raccogliere il 
confuso e profondo malessere 
esistente occorre dare nuovo 
impulso alla nostra battaglia 
culturale e ideale. Occorre 
un'azione verso larghi strati 
di intellettuali (specie nelle 
città siciliane e meridionali) 
che investa tutto un tessuto 
di posizioni culturali e ideolo
giche retrive e fornisca nuo
ve motivazioni ideali per Io 
spostamento di questi ceti ver
so il movimento operaio. Oc
corre un'azione culturale a li
vello di massa, tra larghe 
masse lavoratrici e popolari, 
avendo presenti le notevoli po-

• tenzialità ma anche le situa
zioni di arretratezza tuttora 
esistenti. E va infine compiu
to nel Partito uno sforzo se
rio di aggiornamento e di 
chiarificazione sui temi Ideali 
sollevati da Berlinguer. 

Ad esempio, nella campa
gna elettorale abbiamo incon
trato difficoltà a porre il te
ma dell'* ordine », quasi si 
trattasse di un nostro cedi
mento alla pressione della de-

- stra. Si trattava invece di ri
trovare e rinnovare un trat-

' - to essenziale • del partito di 
Gramsci e di Togliatti, il par
tito dell'* Ordine nuovo ». 

Questo tratto si è oscurato 
negli ultimi anni, nei quali ab
biamo posto fortemente l'ac-
tMto sul carattere oppressi

vo della società capitalistica. 
com'era giusto e necessario. 
Ma l'abbiamo fatto in modo 
unilaterale, quasi che il no
stro ideale non sia il sociali
smo ma una società « per
missiva». in cui tutto è per
messo. Siamo stati deboli nel 
denunciare l'effetto disgrega
tore dello sviluppo capitalisti
co, e nel caratterizzare, di 
contro, la prospettiva del so
cialismo come costruzione di 
un nuovo ordine sociale e mo
rale. (e ciò non contrasta con 
una visione che affida la co
struzione del socialismo a una 
pluralità di forze e di appor

ti). Anche su questi grandi te
mi Ideali vogliamo andare a 

un più serrato confronto con le 
altre forze di sinistra e in mo
do particolare col PSI. 

CECO» 
Ricordato che le elezioni so

no cadute nel momento in cui 
si trattava di dare uno sboc
co in atti legislativi e di go
verno alla lotta per le rifor
me. Cecchl sottolinea la neces 
sita di rilanciare con forza il 
momento della contrattazione, 
che richiede una sottolineatu
ra del ruolo dello schieramen
to di sinistra e del nostro par
tito in modo particolare, che 
si pone in rapporto dialettico 
con le altre forze. Lamentate 
le tendenze che si sono av
vertite anche durante la cam
pagna elettorale a separare 
in momenti diversi la lotta 
delle masse e gli sbocchi a 
livello degli istituti rappre
sentativi, il compagno Cecchl 
pone l'accento sulla necessita 
di superare ritardi e lentez
ze che si avvertono intorno al 
tema delle riforme. 

Queste tendenze negative al
la divaricazione del momento 
delia lotta di massa e del suo 
intreccio con la lotta a livello 
delle istituzioni, si avvertono 
non soltanto nel Sud. ma an
che sul resto dell'area nazio
nale. In Toscana, ad es.. lo 
aggravamento degli squilibri 
tra zona e zona (zone ad al
ta concentrazione, campagna, 
montagna, ecc.) ha visto svi
lupparsi tendenze che investo
no anche il movimento demo
cratico: in alcune zone (Val 
di Cecina, vai di Nievole, 
ecc.) si è già sviluppata una 
protesta. E il partito lavora 
ad evitare che questa trovi 
sbocco anche in forme di mu
nicipalismo. 

Questi ritardi sulla linea del
le riforme registrano una di
minuzione della presa del mo
vimento, lasciano spazi a ten
tazioni reazionarie e ad ag
gregazioni corporative e per 
altro verso a forme di massi
malismo che possono condurre 
a scontri reali tra «opposti 
estremismi » (non aueìli di cui 
parla Forlani-). Occorre ri
lanciare con forza la lotta per 
la programmazione e la bat
taglia per più avanzate al
leanze sociali e politiche. Mo
mento essenziale di questa lot
ta deve essere il tema della 
riforma dello stato, sul qua
le vi sono state carenze — 
secondo Cecchi — di iniziati
va e di azione anche da parte 
del nostro partito. 

Osservato che le Regioni 
trovano difficoltà ad andare 
avanti e gravi ostacoli e resi
stenze. — da qui il rìschio 
grave di giungere alle elezioni 
del "73 in una situazione ra
refatta che potrebbe lasciare 
spazi alla manovra delle de
stre — s'impone una forte ri
presa dell'iniziativa su questo 
terreno. Spazi per ampie al
leanze fra tutte le forze re-
gionaliste e per una saldatu
ra con la spinta a forme nuo
ve di partecipazione democra
tica (consigli di quartiere e 
di fabbrica, scuola, ecc.), esi
stono e pongono problemi nuo
vi di potere: la situazione in 
Toscana, che vede II consoli
damento dei rapporti tra le 
sinistre, lo conferma. Conclu
de con un richiamo a quanto 
proponeva II compagno Ber
linguer per un dibattito sulla 
politica internazionale e sui 
più recenti avvenimenti che 

1 esaltano la prospettiva storica 
di un processo di distensione, 
e accreditano la strategia pro
posta dal PCI. 

ROMEO 
Rispetto al dato generale — 

afferma il compagno Romeo 
— il voto del 13 giugno in 
Puglia presenta caratteristi
che particolari: limitato 
aumento del MSI a spese dei 
liberali, dei monarchici e del
la DC (soprattutto nelle cam
pagne); conferma delle posi
zioni della DC con avanzata a 
Poggia città: incremento del 
PSI accentuato in alcune zo
ne e nella città di Bari; fles
sione del nostro Partito a Ba
ri città, e in alcuni comuni 
cui fa riscontro una forte te
nuta nei centri rossi. 

Nel complesse — anche te
nuto conto del dato globale 
nei centri al di sopra dei 5.000 
abitanti, che fa registrare un 
mantenimento delle posizioni 
della sinistra nel suo insieme, 
un arretramento dell'I.45% 
della destra, una diminuzione 
dello 0.39 "v della DC — giudi
chiamo l'esito elettorale In Pu
glia non positivo. I fattori ge
nerali che Io hanno determi
nato sono stati giustamente 
sottolineati nella relazione di 
Berlinguer; ma hanno inciso 
anche fattori locali, come di
mostra la diversità dei dati 
tra Foggia e Bari. Su di essi 
le nostre organizzazioni pu
gliesi stanno conducendo un 
approfondito esame crìtico. 

Va rilevato ad esempio che 
la DC in Puglia ha condotto 
una campagna elettorale 
«moderata», evitando gli al
larmismi suscitati in altra zo
na dove si è votato ma a tale 
« moderatismo » noi non ab
biamo saputo controbattere ef
ficacemente. Sempre nel capo

luogo 11 PSI ha rimarcato il 
disimpegno dalla giunta e si 
è presentato come oppositore 
alla DC; il nostro atteggia
mento è stato teso ad evitare 
divisioni a sinistra per fron
teggiare gli attacchi da de
stra. mentre occorreva un 
confronto critico con i socia
listi. che a Foggia hanno con
tinuato a condividere la cor
responsabilità nella gestione 
della Provincia e del Comune. 

Ma tutto ciò non basta a 
spiegare l'esito delle elezioni, 
che Invece pone con estrema 
urgenza il problema della or
ganizzazione e della presenza 
del Partito nelle città meri
dionali. ove il flusso emigra-

. torio dalle campagne si ri
versa contribuendo ad alimen
tare quegli strati popolari in 
seno ai quali si sviluppa la 
carica di protesta per la si-
tupzione di crisi che Investe 
il Mezzogiorno e non soltan
to le città. La lotta per le 
riforme — e questo è l'altro 
punto da approfondire — non 
ha avuto finora la capacità di 
convogliare le SDinte che da 
queste masse vengono e quin
di. nel Mezzoeiorno. essa ha 
avuto una presa relativa. 

Ciò che occorre è vedere 
come renderla più aderente 
alla realtà di queste regioni. 
meglio corrispondente alle esi
genze poste dall'aggravamen
to della questione meridionale. 
In effetti le lotte anche nel 
Mezzogiorno non sono manca
te. ma il movimento si è fer
mato per difficoltà ad artico
lare e ad aprire vertenze le
gate ad obiettivi concreti e 
immediati (come per l'occu
pazione. che in talune zone è 
lotta di tutti i pinrni. per la 
soprawivpnza). tali da evita
re che alla protesta soorag-
giunga. poi. la insoddisfa
zione. 

Occorre perciò collegare i 
movimenti di massa al ruolo e 
all'attività degli istituti demo
cratici elettivi, degli enti loca
li. delle Regioni, del Parla
mento. Occorre, in sostanza. 
Impedire che si crei un diva
rio tra politica e azione per le 
riforme e bisogni Immediati 
delle masse, fenomeno di cui 
si è avuto un riflesso sul voto 
del 13 giugno. In tal senso un 
rischio si profila anche nella 
acritica esaltazione di leggi. 
come quella sul fitti agrari e 
sul collocamento, che nel Mez
zogiorno (a differenza che al
trove) può aprire contraddi
zioni e contrasti tali da com
promettere nelle campagne il 
sistema delle alleanze. 

H nostro Partito in Puglia 
mostra coscienza di questi 
problemi e della necessità di 
affrontarli con una mobilita
zione che lo vede fortemente 

• impegnato nelle lotte in cor
so nelle campagne -e nelle 
fabbriche. 

QUERCIOU 
H segretario regionale del

la Lombardia ricorda come 
in due anni ci siano stati a 
Milano venti morti in tragi
ci e torbidi avvenimenti pro
vocati da quella « centrale del
l'avventura» in cui si ritro
vano le forze di destra, cer
ti settori del padronato, alcu
ni gangli dell'apparato stata
le e precise responsabilità del 
governo. Perchè, per questa 
azione eversiva e provocatoria, 
è stata scelta proprio Mi
lano? Non solo per crea
re una base di successo 
a un contrattacco di destra 
era necessario colpire in Lom
bardia. dati i riflessi econo
mici. sociali e politici che que
sta regione ha sul resto del 
paese, ma anche perchè pro
prio in Lombardia lo svilup
po della lotta aveva raggiun
to punte molto avanzate, at
traverso grandi scioperi, una 
larga unità operaia e degli 
operai con i ceti medi per 
le riforme, un profondo svi
luppo democratico che aveva 
permesso di stabilire nuovi 
legami fra le forze politiche 
democratiche. La strategia del
la tensione mirava alla aggre
gazione di tutte le forze e di 
tutti gli interessi colpiti dalle 
lotte per le riforme, a dare 
una base di massa alle de
stre. Abbiamo contrastato fi
nora con successo questo ten
tativo basandoci sulla mobili
tazione delle masse e su una 
unità antifascista molto lar
ga. Inoltre è mancato al ten

tativo reazionario il tradiziona
le retroterra delle campagne, 
dove il blocco rurale è stato 
frantumato. 

Gii obiettivi che le destre 
si proponevano sono stati fair 
ti fallire ed è andato avanti 
un processo positivo sul ter
reno delle lotte per le rifor
me e sul terreno dei rapporti 
politici. In questa situazione 
si deve sviluppare anche la 
nostra iniziativa politica posi
tiva. la nostra polemica e la 
nostra lotta nei confronti dei 
gruppi estremisti, che sono 
in collusione oggettiva con la 
strategia della tensione, che 
creano difficoltà al movimen
to unitario e che seminano 
sfiducia nella lotta per le ri

forme e nella lotta antifascista. 
Quercioli ha poi sottolinea

to l'esigenza di intensificare 
l'attività del Partito sul luo
ghi di lavoro perchè questo 
diventa garanzia di un giusto 
orientamento nelle lotte, ed 
ha sollecitato il superamento 
delle debolezze che ancora 
sussistono nella elaborazione 
di una nuova politica econo
mica, Indispensabile per ri
spondere alle esigenze sociali 
dei lavoratori e ad un allar
gamento della Iniziativa poli
tica sul terreno delle riforme 
e delle alleanze. Ha conclu
so dichiarandosi d'accordo 
con l'impostazione data nella 
relazione di Berlinguer al rap
porto riforme - alleanze - po
tere: da tale nostra giusta 
posizione derivano conseguen-
ze In tutto 11 lavoro del Parti
to, da quello parlamentare al
la propaganda e cosi via» . 

AGUONl 
I risultati del voto del 13 

giugno, con l'aumento dei vo
ti fascisti (che non dobbiamo 

certo allarmisticamente sopra
valutare. ma neppure sotto
valutare), ci debbono portare 
a sviluppare la lotta per le 
riforme e per riforme conce
pite a favore del Mezzogiorno, 
a rilanciare tutta la nostra 
battaglia per la programma
zione democratica, ad accen
tuare il nostro attacco alla 
componente • conservatrice e 
reazionaria della DC, a de
nunciare con forza e con con
tinuità che una parte della 

• borghesia e dell'apparato del
lo Stato hanno puntato sui 
fascisti come elemento di ri
catto contro le riforme. Dob
biamo riflettere sul limiti del 
movimento per le riforme, che 
sono soprattutto limiti politi
ci: i nostri legami con i ceti 
medi sono ancora insufficien
ti e ancora troppo debole è il 
processo unitario fra le for
ze di sinistra laiche e catto
liche. In certi strati di lavo
ratori, dice 11 compagno Aglio 
ne, si rivela la tendenza a ri
tenere che questi due proble
mi non riguardino l'attività 
e l'iniziativa nelle fabbriche e 
nei quartieri, ma riguardino 
I vertici dei partiti; noi dob
biamo superare questa ten
denza e riproporre la esigen
za della unità a livello delle 
nostre sezioni, nelle fabbriche 
e nei quartieri. 

Parlando dei risultati elet
torali a Genova, il compagno 
Aglione dopo avere rilevato 
che c'è stato uno spostamento 
a sinistra dell'elettorato e che 
è ora possibile sia una giunta 
di sinistra che una di centro
sinistra. ha detto che occorre 
lavorare perchè, oltre alla di
sputa sulle cifre, si affermi 
e si consolidi la tendenza di 
sviluppo politico che ha ca
ratterizzato questi ultimi anni 
e che ha portato a matura
zione una spinta al mutamen
to. A questa esigenza di cam
biamento occorre che ci rife
riamo, per andare avanti, per 
battere la DC, per afferma
re gli ideali antifascisti, la 
democrazia e la partecipazio
ne popolare. Ma anche per 
superare le nostre deficienze, 
che ci hanno impedito di 
avanzare fra i ceti medi. 

REICHUN 
n voto meridionale pone 

interrogativi seri che non deb
bono essere edulcorati. Che 
peso avrebbe per tutta una 
strategia, fondata sulla costru
zione di un nuovo blocco po
litico e sociale, una più gra
ve spaccatura — non soltan
to economica — tra Nord e 
Sud? E ancora: le forze rea
zionarie, di tipo fascista, pos
sono trovare in certe realtà 
meridionali una base di mas
sa. come fatto non episodico 
ma strutturale? 

Oggi più che mai ci si ren
de conto di quanto profondo 
e tragico sia stato lo sconvol
gimento che è avvenuto negli 
ultimi venti anni nel Mezzo
giorno. E* su questa realtà che 
la DC ha costruito il suo si
stema di potere, fatto di clien
telismo, corruzione, distribu
zione della spesa pubblica, 
senza dimenticare che all'in
terno di questo sistema han
no agito anche certe forze 
sindacali (la CISL meridiona
le) ma anche il PSI. 

Il terremoto che sconvol
ge questo sistema viene quin
di dalle iniziative di destra, 
ma anche da una dislocazio
ne nuova di altre forze (PSI, 
CISL e gruppi cattolici) ol
tre che dalla rottura di equili
bri più generali provocata dal
le lotte operaie e ripercossa
si nel Mezzogiorno. Il fatto 
grave e preoccupante quindi 
non è la crisi in sé di que
sto sistema, ma il fatto che 
noi non riusciamo a domi
nare questa crisi, a volgerla 
a nostro favore. Ecco il pro
blema. 

Noi non siamo fermi. Ab
biamo aperto nelle campagne 
nuovi fronti di lotta, si sono 
sviluppate ampie lotte per la 
occupazione, netto è stato ne
gli ultimi tempi. Io sposta
mento del sindacato verso I 
problemi meridionali (la ma
nifestazione dei 150.000 a Ro
ma), è continuato io sposta
mento a sinistra del PSL Ma 
in verità, la crisi, sinora, è 
stata più rapida di noi e nei 
vuoti determinati dalla crisi 
del sistema di potere de si è 
inserita la destra. Tutto ciò 
ha reso estremamente più 
acuti i limiti gravi (antichi e 
nuovi) del Partito nel Mezzo
giorno, e quei limiti profon
di nella capacità complessiva 
del movimento operalo di por
tare avanti la strategia delle 
riforme nel senso di cui ha 
parlato Berlinguer. 

Vorrei però ricordare — a 
noi comunisti meridionali pri
ma di tutto — che non sol
tanto ci siamo battuti per
chè prevalesse un certo indi
rizzo. meridionalistico, al livel
lo nazionale, ma abbiamo 
sempre avuto piena coscienza 
e affermato che la condizione 
essenziale di tutta l'azione 
per imporre un mutamento 
degli indirizzi generali nel 
campo politico ed economico, 
era la capacità nostra di co
struire nel Mezzogiorno un 
movimento di massa per l'oc
cupazione, la valorizzazione 
del lavoro e le risorse, la tra
sformazione del tessuto econo
mica e sociale complessivo. 
Sarebbe perciò assolutamen
te ridicolo se il Partito si 
sentisse assolto e scendesse 
sul terreno dell'attesismo e 
della recriminazione verso il 
movimento sindacale. 

L'asse generale della nostra 
politica meridionale resta quel
lo di colpire prima di tutto 
nel Mezzogiorno le basi poli
tiche e sociali del blocco di 
potere reazionario: niente con

cessioni dall'alto quindi, pac
chetti, « poli » che servono so
lo ad alimentare la disgrega
zione sociale, il clientelismo e 
il drenaggio delle risorse lo
cali; ribaltamento invece di 
questa politica fallimentare e 
subalterna partendo dagli uo
mini, dai loro bisogni elemen
tari. dalla applicazione nel 
Mezzogiorno delle loro capaci
tà creative, dall'occupazione 
quindi, e da riforme anche 
elementari (prima di tutto nel 
campo agrario) che mutino i 
rapporti sociali e politici, che 
colpiscano le basi del parassi
tismo. che consentano un di
verso uso e destinazione della 
spesa pubblica e delle risorse. 

L'asse politico di questa li
nea non può essere quindi 
che l'autogoverno e la demo
crazia. Ma una linea di que
sto genere — ecco la riflessio
ne critica che bisogna fare 
— richiede per andare avanti 
un respiro politico, ideale e 
anche culturale molto più 
ampio. E' al fondo una linea 
molto radicale e di chiara al
ternativa, ma nello stesso tem
po essa deve riuscire a su
perare ogni impostazione ri

stretta, corporativa, economicl-
stica. e deve collegarsi a una 
prospettiva e a una lotta ge
nerale. Basti Densare ali* di
mensione degli scontri già a-
perti nel Mezzogiorno. 

Ognuno di questi scontri (da 
quello sui contratti agrari, al
la lotta dei braccianti per il 
collocamento e per imporre i 
piani culturali, alla lotta sar
da per la trasformazione del
la pastorizia, alle lotte per la 
irrigazione, a quelle napoleta
ne e campane per il control
lo dell'Industria di Stato) non 
tocca solo i rapporti tra deter
minate categorie ma investe 
11 complesso dei rapporti so
ciali. e direi — perfino — il 
problema di un mutamento 
delle classi dirigenti. 

Queste lotte non possono 
quindi rimanere isolate. Ma 
allora, se questa è la loro di
mensione. con quali armi po
litiche. organizzative e ideali 
abbiamo combattuto e stia
mo combattendo? Con quale 
capacità concreta di collega
re queste lotte a un disegno 
e a un impegno di lotta na
zionale di tutto 11 movimen
to operaio? Si tratta quindi 
di ripensare seriamente i pun
ti di attacco di quella corre

zione di linea delle riforme di 
cui stiamo parlando, e il pun
to di attacco più semplice, im
mediato ed efficace, a me sem
bra questo: rompere l'isola
mento di alcune grandi lot
te o temi di scontro già aper
ti. (isolamento che le condan
na alla episodicità o alla pro
paganda) - individuando co
si quei grandi temi unifica
tori. non generici, al livello 
zonale e regionale che abbia
no chiaramente agli occhi di 
tutta la popolazione valore di 
riforma sociale e civile della 
società meridionale, di svilup
po delle forze produttive e 
che forniscono il quadro po
litico ed economico capace di 
superare contraddizioni e 
corporativismi. 

D'altra parte solo questo ti
po di lotta rende possibile e 
concreta una politica di al
leanze verso i ceti medi per
chè è solo cosi che si spezza
no i blocchi clientelarl e mu
ta la collaborazione delle forze 
politiche e sociali. Spezzare 
una certa gabbia in cui si 
è rinsecchita la politica delle 
riforme vuol dire a me pare 
essenzialmente questo: ripen
sare il problema della costru
zione di reali movimenti di 
massa per le riforme che fac
ciano avanzare quei processi 
di coscienza e di organizzazio
ne delle masse senza di che 
le riforme cadono nell'econo
micismo e nel riformismo. 

QUERCINI 
La gravità della spinta a 

destra registrata nel voto del 
13 giugno, impone un riesa
me del rapporto fra le lotte e 
l'avanzata operaia dal 1968 ad 
oggi ed i problemi aperti nel 
Mezzogiorno. Il punto di par
tenza non può che essere la 
ribadita consapevolezza che la 
lotta operaia è l'anello forte 
se si spezza il quale rischia 
di spezzarsi tutta la catena 
che arriva alle riforme e ad 
un nuovo sviluppo economi
co. Un'alternativa economica 
e sociale, politica e di demo
crazia, è credibile fra grandi 
masse del meridione se riu
sciamo a far sentire il le
game organico fra questa al
ternativa e l'avanzata comples
siva che la società italiana ha 
vissuto in questi anni sulla 
base della spinta operaia. Il 
problema è di far vivere in 
concreto questo legame, di 
operare la necessaria corre
zione in senso meridionalista 
della piattaforma riformatri
ce. in un modo che non umili, 
ma al contrario faccia cre
scere ed esalti la combattivi
tà della classe operaia, la sua 
fiducia nei risultati non solo 
economici ma politici e di 
potere, che si rendono possi
bili quando la questione me
ridionale diviene l'asse della 
battaglia. Alcuni varchi, come 
quelli legati alla battaglia ope
raia sulla riduzione dell'ora
rlo di lavoro, che si erano 
aperti, non sono stati colti a 
sufficienza per inserire in que
sti spazi nuovi precise, arti
colate battaglie per l'occupa
zione, per l'irrigazione, per le 
trasformazioni agrarie. Anche 
di fronte a grandi lotte co
me quelle della FIAT l'at
teggiamento del nostro partito 
deve essere più di attacco, co
stringendo tutto 11 dibattito 

, politico a misurarsi con il 
fatto che quelle lotte, cen
trate sui temi dell'organizza
zione del lavoro, pongono in 
causa problemi politici di fon
do, problemi di potere demo
cratico nelle aziende come la 
unica via per garantire uno 
sviluppo reale delle forze pro
duttive, delle potenzialità pro

duttive dell'apparato industria
le italiano. Infine sui proble
mi della nostra battaglia idea
le. sui temi del risanamento 
del costume morale e poli
tico del paese occorre una 
maggiore continuità, un atteg
giamento non difensivo o tat
tico. Questa è una delle condi
zioni che possono consentirci 
una più larga conquista di gio-
vnai ad una battaglia demo
cratica ed alla milizia nel par
tito e nella FGCI. La conqui
sta del giovani al partito non 
è solo problema di un maggio
re sostegno organizzativo del 
partito alla FGCI. ma richie
de la capacità di misurare di 
più tutto 11 lavoro del parti
to. politico, organizzativo, pro
mozione dei quadri, costume 
democratico, alle esigenze ed 
alla spinta che sale dalla gio
ventù. 

RUBBI 
Il compagno Rubbi, dichia-^ 

randosi d'accordo con il rap 
porto di Berlinguer, rileva la 
esigenza di portare avanti do
po il voto del 13 giugno, una 
Vasta azione di orientamento 
nel oartito e nel confronti del-
l'opinione pubblica, dove il vo
to ha creato qualche elemen
to di sconcerto. Essenziale è 
però intervenire attivamente. 
con modi concreti di iniziative 
e di mobilitazione unitaria. 

Importante, in questa situa
zione. simerare stati d animo 
di sfiducia e tentazioni a rea
gire con l'imnazienza e la ste
rilità di fughe in avanti. Oc
corre mettere l'accento inve-
ve sui contenuti ed il mo
do della nostra iniziativa per 
assicurare slancio e sviluppo 
al movimento di lotta, strap
pare nuove conquiste, acquisi-
re allo schieramento per le ri
forme e il rinnovamento del 
n"°se nuove forze sociali e po
litiche. 

Qui — ha proseguito Rubbi 
— vanno inseriti elementi di 
riflessione e di verifica del 
nostro lavoro e di aggiusta
mento della nostra Iniziativa. 
In primo luogo per quel che 
riguarda la battaglia per le 
riforme, dove si tratta di as
sumere più compiutamente la 
questione meridionale, come 
questione di fondo per il rin
novamento del oaese; i pro
blemi dell'agricoltura e della 
occuDazione. E' necessaria 
inoltre una maggiore artico
lazione delle riforme stesse. 
soprattutto ai livelli regionali 
ed infine scelte prioritarie per 
affrontare con decisione la 
precaria condizione economica 
del paese. 
' In questo quadro deve muo

versi la classe operaia, rea
lizzando su questo terreno una 
più vasta permanente area di 
consensi e di alleati verso al
tri strati popolari ed in parti
colare modo nei confronti del 
ceto medio. 

Per poter assolvere la sua 
funzione nazionale e per esse
re forza dirigente di un va
sto schieramento di forze so
ciali la classe operaia deve 
farsi carico, non sul terreno 
della solidarietà soltanto, ma 
su quello concreto del soddi
sfacimento dei bisogni e delle 
esigenze di sviluppo delle al
tre classi e categorie sociali, 
dei loro problemi, differen
ziando e privilegiando in parti
colare il suo rapporto nei con
fronti del ceto medio produ-
tivo e della piccola e media 
industria. 

Altro compito del partito è 
quello di individuare e di pro
porre, come terreno di con
vergenza e di iniziativa con 
un vasto campo di forze po
litiche quei problemi che — 
come ha affermato il comp. 
Berlinguer — debbono portare 
ad «un generale risveglio de
mocratico» di un paese dove 
sono presenti elementi di ma
lessere e di inquietudine. In 
primo piano dobbiamo mette
re qui la battaglia democrati
ca ed antifascista, contro le 
insidie e gli attentati alle isti
tuzioni democratiche e le pro
vocazioni fasciste. Una batta
glia che deve essere genera
le, condotta in tutto il paese 
con la massima determinazio
ne di tutto il partito, poiché 
ciò che è in gioco non è sol
tanto il pur irrinunciabile pro
blema della legalità democra
tica, ma il mantenimento di 
quella condizione di salva
guardia e sviluppo delle strut
ture e degli istituti democra
tici che è la più favorevole 
perchè la classe operaia ed 
i suoi alleati risolvano positi
vamente per loro l'aspro scon
tro di classe in atto nel paese. 

Il compagno Rubbi ha con
cluso affermando che fl voto 

del 13 giugno pone una serie di 
problemi anche per quei che 
riguarda il Partito. I suoi ca
ratteri. le sue strutture, i mo
di del suo legame con te mas
se popolari, elementi di rigore 
ideale e di costume. Proble
mi questi che richiedono un'a
nalisi più approfondita e l'a
dozione di adeguate misure. 

SIC0L0 
H compagno Sicolo esamina 

in particolare il risultato del 
voto a Bari, risultato che si 
differenzia da quello del resto 
del paese. Rilevando la fles
sione subita dal partito rispet
to al 1970, nel quadro di una 
avanzata complessiva della si
nistra di cui si avvantaggia 
il PSI. di una avanzata del 
MSI, che resta all'interno di 
uno schieramento di destra 
che nel complesso cede, di 
un assestarsi della DC su po
sizioni diverse da quelle del 
gruppo dirigente nazionale. Si-
colo individua in una serie di 
errori di impostazione le ra
gioni delle caduta della no
stra influenza. Un primo erro
re è consistito nel dare per
dente il PSI rispetto alla so
cialdemocrazia, nella sottova
lutazione cioè, delle possibi

lità di movimento che li PSI 
aveva conquistato passando 

all'opposizione in Comune, ma 
comunque tenendo ben ferme 
in mano certe leve del pote
re. Il PSI Infatti rimase al 
potere alla amministrazione 
provinciale, ma nella nostra 
impostazione mancò la denun
cia del suo atteggiamento am
bivalente. Il recupero del PSI 
nei confronti del nostro par
tito non ha riguardato solo ce
ti medi, ma strati popolari, 
lavoratori, edili, fette di sot
toproletariato dove la propo
sta socialista di un governo 
locale DC-PSI con un rappor
to nuovo con le sinistre si e 
presentata più credibile delle 
nostre parole d'ordine che pur 
essendo giuste non trovavano. 
come avevano trovato nelle 
elezioni precedenti, il suppor
to di successi conquistati su 
obiettivi intermedi ma reali 
(lotta contro le gabbie sala

riali. pensioni, ecc.). La per
dita nastra nei quartieri più 
pooolari ha indicato anche lo 
«ndebolimento del nostro rap
porto con gli strati meno ab
bienti. Anche rispetto ai con
tenuti la lotta per le riforme 
non ha trovato i necessari col
legamenti. Abbiamo impedi
to una avanzata della destra 
perchè su questo terreno ce 
stata una nostra iniziativa. 
Quando la nostra iniziativa ar
ticolata è venuta meno, la lot
ta per le riforme non ha tro
vato agganci con la realta. 
non ha avuto le necessarie 
concrete specificazioni. Ce 
stato cioè un offuscamento 
della nostra strategia che mi
ra a mobilitare, insieme, mas
se e ceti medi su piattafor
me reali e credibili, e cosi 
è mancato il momento essen
ziale della lotta ner obiettivi 
intermedi credibili e realizza
bili. La stessa lesse sulla ca
sa è stata da strati di edili 
giudicata come una misura 
capace di bloccare l'iniziativa 
privata senza • incentivare 
quella pubblica. 

Sicolo - nelle conclusioni -
si è soffermato sullo stato de 
partito a Bari colleeando il 
problema a quello delle altri 
grandi città meridionali e sot
tolineando l'esigenza su questo 
• terreno di iniziative tempesti-
ve e di valore nazionale. 

LA TORRE 
TI rilievo dato nella relazio

ne di Berlinguer al proble
ma del Mezzogiorno è da con
siderare una scelta politica 
precisa e sbaglieremmo se 
la considerassimo un «epi
sodio». Essa investe peraltro 
il tipo di sviluppo economi
co e sociale del paese e l'av
venire della democrazia in 
Italia. E* evidente, infatti, che 
in tutti I momenti di crisi 
il Mezzogiorno si fa avanti. 
riproponendo i suoi problemi 
insoluti. Anche questa volta 
le masse popolari meridionali 
si sono fatte avanti con le 
lotte e la domanda di un di
verso sviluppo economico. A 
tale domanda II centro sini
stra ha sempre risposto met
tendo in mostra il suo volto 
di inefficienza, di corruzione. 
di disordine. D'altro canto bi
sogna ammettere che la ri
sposta del movimento operaio 
e democratico con la sua piat
taforma di riforme non è sta
ta adeguata. 

Perché lo diventi occorre 
affrontare due questioni. In
nanzitutto la classe operaia 
deve farsi carico delle istan
ze delle masse meridionali 
e in tal senso occorre che li 
Partito assolva il suo ruolo 
nelle scelte e nella definizio
ne delle priorità sul terreno 
delle riforme, sviluppando la 
battaglia per una programma
zione democratica. 

Contemporaneamente occor
re tenere conto di più della 
realtà del Mezzogiorno nella 
elaborazione delle piattafor
me rivendicative nazionali e 
degli stessi obiettivi di rifor 
ma per dare risposte positi
ve anche ai vasti strati di 
ceto medio e di piccola bor
ghesia delle campagne e del
le città, non lasciando spazio 
alle manovre reazionarie. 

La seconda questione ri
guarda il modo In cui riu
sciamo ad utilizzare ne) Mez
zogiorno le conquiste che via 
via si vanno realizzando. Per 
esempio, si notano insuffi
cienze e ritardi nell'applica
zione della legge sui fitti agra
ri e delle nuove conquiste sul 
collocamento, mentre non si 
sviluppa un'azione adeguata 
sul problema della casa. 

Più in generale non si rie
sce a dare la continuità e 
l'articolazione necessaria alle 
lotte per roccupazione. le tra
sformazioni agrarie, i piani 
zonali e gli investimenti pub
blici e privati. Le organizza
zioni del partito non possono 
limitarsi a recriminare sui li
miti del sindacato e del tes
suto democratico, ma debbo
no intervenire direttamente 
con la consape\ olezza che la 
lotta per le riforme è lotta 
politica di massa che richie
de la costruzione di schiera
menti unitari di forze sociali 
e politiche. 

Nella campagna elettorale 
In Sicilia è vero che si è rea
lizzata un'ampia mobilitazio
ne delle forze del partito. Ma 
il problema che emerge è ciò 
che le organizzazioni del par
tito riescono a fare prima 
delle elezioni (il loro rappor
to con le masse e lo svi
luppo e la costruzione dei ca
nali permanenti associativi 
delle categorie lavoratrici e 
del ceto medio). 

ANGELINI 
Sottolinea la necessità di 

approfondire l'analisi del vo
to del Mezzogiorno, che pone 
problemi nuovi al partito: 
in particolare, osserva che l'in
quietante ed allarmante avan
zata del MSI — avvenuta nel 
giro di 11-12 m a i — contie

ne elementi nuovi, anche di 
ordine psicologico (certi stra
ti intermedi e popolari han
no accantonato la remora del 
voto missino), che richiedono 
un approfondimento. Dopo 
aver collocato questi avveni
menti in un quadro politico 
caratterizzato da alcuni si
gnificativi atti eversivi (dalle 
provocazioni della destra, ai 
«casi«.Borghese e BlrindeUi, 
alla crociata antidivorzista), il 
compagno Angelini sottol'.r.ea 
l'esigenza di un rilancio del
l'azione unitaria da parte dal
le forze di sinistra. Questa 
azione potrà essere più elli-
cace se il PSI saprà ritrova
re una collocazione autono
ma, una più marcata carat
terizzazione come forza di si
nistra e di opposizione. La 
maggiore unità delle sinistre 
può incidere più efficacemen
te sulla DC. costringendo le 
sinistre interne ad una più 
accentuata caratterizzazione. 

Richiamandosi alla grave si
tuazione politica e sociale 
di Ascoli Piceno e delle Mar
che. il compagno Angelini af
ferma che su taluni nodi po
litici ed economici di fondo 
(quello della disoccupazione. 
della mezzadria, della piccola 
e media industria) più debo
le è stato il movimento di 
massa. Dopo aver sottolineato 
il duro scontro di classe in 
atto anche nelle Marche (ove 
si registra la crisi dell'occu
pazione e della piccola e me
dia industria), valuta positi
vamente le recenti posizioni 
assunte dal PSI di critica al
la DC. La crisi latente del cen-
tro sinistra alla Regione e la 
posizione socialista, sottolinea
no la validità del giudizio e-
spresso dal nostro partito, il 
quale pone con forza l'ob
biettivo di una maggioranza 
alla Regione aperta alle for
ze di sinistra. E' in questa 
direzione che bisogna muover
si per dare uno sbocco a li
vello degli istituti rappresenta
tivi alla spinta politica e so
ciale in atto. 

Conclude con un richiamo 
alla necessità di una gestio
ne avanzata, corrispondente 
pienamente agli interessi del
la popolazione, della politica 
degli enti locali. 

TREBBI 
La compagna Trebbi affer

ma che le recenti elezioni 
hanno fornito elementi di ri
flessione a tutto il partito. La 
nostra strategia di lotta per 
le riforme, per le alleanze, 
per l'unità delle forze di sini
stra ne è uscita confermata/ 
Importanti convergenze si rea
lizzano a livello di Regione e 
di enti locali es. sull'aboli
zione dell'ONMI ed asili nido. 
Ciò malgrado, non possiamo 
essere soddisfatti del risulta
to conseguito dal nostro par
tito il 13 giugno, pur in un 
quadro positivo per la sini
stra nel suo insieme. Infatti 
il consolidamento e rafforza
mento del nostro partito, del 
suo ruolo egemone, è l'ele
mento propulsivo per spin
gere avanti la situazione. 

Siamo in presenza di ele
menti contraddittori: avanza 
il processo unitario fra 1 la
voratori, ma permane l'anti
comunismo. Non si sono rea
lizzate trasformazioni sostan
ziali a favore delle masse po
polari e della povera gente: 
da qui 11 diffondersi di un 
certo qualunquismo, di una 
sfiducia. Il contrattacco del
la destra padronale è diven
tato molto duro, mentre emer
ge accanto al vecchio anti
comunismo un anticomuni
smo più sottile, alimentato da 
certi gruppi cosiddetti di si
nistra, che prende a tratti 
le forme del pan-sindacallsmo, 
del rifiuto dei partiti e della 
politica. A ciò non si è con
trapposta una nostra azione 
sufficientemente chiara e pun
tuale. 

In provincia di Varese, le 
lotte della Ignis alla Ternate*; 
Muller e di altre fabbriche ci 
indicano la possibilità di crea
re un largo fronte politico 
attorno alle lotte ooeraie. an
che se si sono incontrate dif
ficoltà tra le organizzazioni di 
fabbrica a un più aperto im
pegno politico. In ciò emerge 
la debolezza della nostra pre
senza in fabbrica. Occorre ri
valutare appieno, l'importanza 
determinante della politica e 
del nostro Partito, convinti 
che per andare avanti biso
gna trasformare sempre di 
più - la coscienza di lotta, in 
coscienza politica. 

Passando ad analizzare i ri
sultati elettorali in alcuni cen
tri di immigrazione, la com
pagna Trebbi rileva che, a dif
ferenza del "68. I risultati non 
sono stati molto buoni. In 
molti casi, i lavoratori me
ridionali immigrati continua
no a sentirsi desìi esclusi, 
soffrono più acutamente le 
difficoltà e le ingiustizie del
l'attuale situazione. Occorre 
combattere contro i oericoli 
di divisione fra meridionali 
e no. Le oossibilità di an
dare avanti esistono, specie 
se sapremo dare slancio alla 
lotta per un nuovo sviluppo 
economico, per tm nuovo or
dine fondato sulla giustizia e 
su nuovi valori morali, di cui 
siamo portatori, nella tradi
zione di partito nazionale e 
patriottico che non deve mai 
andare smarrita. 

VARNIER 
TI rapporto del compagno 

Berlinguer ci richiama a una 
più attenta riflessione sul 
problemi che ci stanno di 
fronte, specie in rapporto al
le difficoltà e al limiti regi
strati negli ultimi tempi dal
le miziative unitarie di mas
sa. E' Importante ad esem
pio la ricerca su come hanno 
pesato le recenti dure lotte 
alla Fiat e alla Zanussi nella 
politica delle alleanze, tenen
do conto della strumentaliz

zazione operata dalla destra 
sulle lotte operaie come cau
sa delle difficoltà economi- . 
che del Paese e dell'impoveri
mento del Sud. 

Anche nel Veneto, padrona-
to e DC hanno condotto una 
violenta campagna di questo 
tipo contro la lotta del grup-
pò Zanussi che proponeva di 
fatto un'alternativa al fallito 
modello di sviluppo econo
mico portato avanti nella Re
gione. Pur tra grandi difficol
tà, la lotta conclusasi positi
vamente ha fortemente con
trastato l'azione dell'avversario 
approdando anche a risulta
ti importanti nell'avvicina
mento di settori di ceti meli 
alla comprensione del valore 
generale della lotta operaia. 
La denuncia pubblica di un 
forte numero di medici sul
l'insostenibilità della condizio
ne operaia in fabbrica ha a-
vuto un forte peso in tale di
rezione. Il successo della ver
tenza costituisce un ulteriore 
passo avanti sulle conquiste 
dell'autunno, e ha prodotto 
serie spaccature nel fronte 
padronale, un rapporto nuo
vo fra operai e impiegati, un 
rilancio delle adesioni al sin
dacato e al Partito. Ha po
sto l'accento sulla gestione di
namica delle conquiste, fra le 
quali spicca per il suo valo
re politico quella del salario 
garantito, mentre assume ri
lievo nuovo l'esigenza di uno 
sviluppo economico alternati
vo fondato sulle riforme e su 
un diverso tipo di sviluppo 
e di organizzazione del lavo
ro, con un collegamento di

retto tra rivendicazioni operaie 
e i più generali problemi del
le Provincie venete. La forte 
presenza di una struttura di 
direzione democratica rapprp. 
sentata dai delegati ha per
messo questa ampiezza dolio 
scontro e il valore delle con
quiste. 

Il fallimento del tipo di svi
luppo voluto e gestito dalla 
DC apre nel Veneto impor
tanti problemi. La DC avver
te un logorio profondo della 
sua politica, tanto che il 
suo stesso sistema di potere 
è posto in difficoltà. C'è il 
tentativo di dare una rispo
sta di vecchio tipo ai proble
mi aperti, c'è il pericolo del 
coagularsi di un blocco rea
zionario. Ma si avverte anche 
che qualcosa si muove, ccn 
una sensibilità e disponibili
tà nuove da parte di settori 
della Chiesa, di gruppi di pre
ti veneti (non è stato forse 
valutato in tutta la sua im
portanza il documento di 22 
sacerdoti che si schieravano 
a fianco della lotta della Za
nussi) che occorre considera
re attentamente, assieme a 
tutto il processo sociale e po
litico in corso nel Veneto. 

Si pone con forza il pro
blema della costruzione del 
Partito con una struttura uni
taria in tutto il gruppo Za
nussi, puntando sui proble
mi di una nuova dimensio
ne della presenza politica clic 
si indirizzi verso l'indicazione 
di nuove e qualificate scelte 
produttive, per la difesa dei-
la salute, per un modo più 
umano di produrre, per la 
valorizzazione delle capacita 
professionali dei lavoratori. 
Occorre porre in alternativa 
alla TV a colori una dilata
zione dei fondamentali consu
mi sociali (casa, scuola, ecc.), 
rivendicando un ruolo prima
rio dei lavoratori e degli enti 
locali nella programmazione 
economica e nelle decisioni 
sui piani di ristrutturazione. 
Con questa prospettiva il par
tito potrà superare le insuffi
cienze che in molte zone so
no emerse durante la lotta 
Zanussi. 

VIZZINI 
Il compagno Vizzini esami

na il voto a Catania e in Sici
lia. Egli rileva la resistenza 
del partito rispetto alla cam
pagna della destra scatenata 
con ogni mezzo e sostenuta 
da parte dei gruppi della bor
ghesia ed anche da parte del
l'apparato deJ'o stato e mette 
in luce per Catania il crollo 
de ed il risultato grave e cla
moroso del MSI diventato il 
primo partito cittadino. E ri
spetto a questa situazione il 
fatto che il partito abbia man
tenuto le sue posizioni rispei-
to al 70 ed abbia conquistato 
un seggio non deve essere sot
tovalutato. Identica è ia ten
denza del PSI mentre il 
PSIUP perde voti ed il seggio. 
L'avanzata della destra era 
già evidente se non nelle di
mensioni con cui si è verifi
cata nel corso della campa
gna elettorale e si era mani
festata attraverso un'offensiva 
reazionaria che aveva visto 
impegnati anche i massimi 
dirigenti de. La destra ha 
sfruttato il malcontento dei 
ceti medi e di strati popolari 
contro il malgoverno de. Que
sto fatto mette in evidenza il 
legame precario che il parti
to ha nelle medie e nelle gran-
dì città con i ceti intermedi. 

E' con la coscienza di questo 
ritardo che dobbiamo ardaro 
ad una verìfica del tessuto de
mocratico del movimento nel
le grandi città, ponendo l'esi
genza di una scelta chiara, di 
tutto il movimento operaio. 
sulla questione del mezzosior-
no e sulle risposte Dositi ve da 
dare ai bisogni delle popola
zioni. Già nel "70 nella con
sultazione per le provinciali. 
si era registrata una difficoltà 
a dare una risposta di questo 
tipo, a dirigere le popolazioni 
nella protesta contro la de. 
partendo dal loro problemi e 
dando un segno positivo a un 
malcontento che DUO diventa
re rabbia o oualunoulsmo. edi
tando cosi di essere coinvolti 
In un giudizio negativo, l a 
resistenza del partito all'of
fensiva di destra non va per 
Questo sottovalutata: essa dice 
che abbiamo consolidato I 1» 
gami con la classe operata 
che ha compreso la portata 

(Segue a pnginm 6) 


